
Un buco nell’acqua: l’Italia
resta assetata
“Non  ci  sono  scuse  che  tengano.  Nessun  decreto  “Sblocca
Italia”,  nessuna  Legge  di  Stabilità,  nessun  Decreto  Madia
sulla Pubblica Amministrazione può costringere un sindaco a
privatizzare l’acqua. Se i nostri sindaci, sostenuti dalla
Regione Liguria e dal Governo Renzi, decidono di affidare la
gestione della nostra acqua ad un soggetto privato o misto
pubblico/privato (che è poi la stessa cosa!) lo fanno a ragion
veduta e compiono una scelta politica chiara e precisa”. Così
il Comitato Savonese Acqua Bene Comune torna all’attacco sulla
possibile  privatizzazione  dell’acqua  pubblica,  nonostante
l’esito referendario del 2011.

Sette anni ed una crisi economica hanno portato a un forte
incremento dell’utilizzo dell’acqua potabile, con la scelta
dell’acqua di rubinetto per bere che è salita dal 70,4 al
75,5%. Questo ciò che emerge da una ricerca di CRA Nielsen in
collaborazione con Acqua Italia, una associazione che unisce
sotto di sé tutte le imprese che si occupano del trattamento
delle  acque  primarie.  Si  tratta  di  acqua  che,  dopo  il
referendum  del giugno 2011, in cui sono state abrogate le
leggi che parlavano di una sua privatizzazione, sarebbe dovuta
passare dalle società private al settore pubblico.

Un passaggio che però è divenuto un lento stillicidio fatto di
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ricorsi  in  Cassazione,  decreti  legge,  vuoti  normativi  e
ricorsi al TAR.

A promuovere l’iniziativa del passaggio alla gestione pubblica
delle acque c’era il Forum Italiano dei movimenti per l’acqua,
al quale aderiscono reti nazionali, enti locali e sindacati,
che ha combattuto perché l’acqua potesse divenire pubblica.
Storica la vittoria del 2011, che ha portato ben 27 milioni di
aventi  diritto  a  votare  per  il  referendum  sulla
privatizzazione dell’acqua, grazie al quale l’acqua, adesso,
può esser considerata un bene pubblico. Ma nel breve periodo
questa modifica non ha portato molti risultati.

In passato, infatti, per quanto riguarda le tariffe si pagava
fino al 7% del capitale investito dai gestori. Col passaggio
alla gestione pubblica, invece, questo 7% è stato rinominato:
sparita  la  voce  “remunerazione  del  capitale  investito”,
infatti, è nata la voce “oneri finanziari”, con la stessa
percentuale,  più  o  meno  come  era  accaduto  coi  rimborsi
elettorali. E su questo punto, il Forum aveva fatto ricorso
direttamente al TAR, vincendolo.

L’acqua adesso costa il 9% in più rispetto ad anni fa, con le
perdite che sono stimate a circa due miliardi e mezzo di metri
cubi  all’anno,  ovvero  il  30%  sul  totale.  E  con
l’autorizzazione  alla  revisione  delle  tariffe,  concessa
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema
idrico  –  realizzata  per  favorire  gli  investimenti  delle
aziende che, però, devono essere municipalizzate si sono visti
degli aumenti nelle bollette che rasentano l’assurdo: il 3,9%
in più nel 2014 e ben il 4,8% in più nel corso del 2015, che
porteranno ad un incremento di 130 euro per singola bolletta
all’anno, raggiungendo un totale di 4,5 miliardi di euro.

Fra i comuni che hanno recepito per primi il referendum si ha
il Comune di Napoli: la ARIN S.p.A., che prima gestiva il
servizio idrico, è stata trasformata nella ABC – Acqua Bene
Comune, azienda pubblica. E, a ruota, ha preso la medesima via



il Lazio.

Intanto, il panorama che possiamo osservare sulla faccenda
vede  avverarsi  il  punto  di  vista  sia  dei  favorevoli  alla
privatizzazione, sia dei contrari. Da un lato, chi voleva (e
ha ottenuto) che l’acqua divenisse un bene pubblico ha visto
sparire gli investimenti privati nel settore idrico italiano,
perché chiaramente nessun investirebbe andrebbe a impiegare i
propri  capitali  in  un  settore  nel  quale  sa  di  non  poter
ricevere  una  remunerazione.  Dall’altro  lato,  invece,  chi
voleva la privatizzazione e temeva che, se questa non fosse
stata  ottenuta,  sarebbero  stati  solamente  fermati  gli
investimenti. E ciò, chiaramente, è avvenuto. Ma è un triste
esito, visto che abitiamo in una nazione dove si hanno dei
picchi di dispersione dell’acqua distribuita pari al 50% nel
sud, e in cui il 15% della popolazione vive in zone prive di
rete fognaria. E, soprattutto, alla luce delle parole del
presidente dell’ Autorità per l’energia elettrica e il gas,
che parla di una necessità di 65 miliardi di euro nei prossimi
trent’anni per avere un servizio idrico degno di questo nome.



Meritocrazia  addio:  l’Italia
dei pentiti
La meritocrazia è morta molto prima di Lee Kuan Yen, fondatore
di  Singapore  (paese  che  ha  il  Merito  tra  i  principi
fondamentali della propria Costituzione), deceduto il 23 marzo
2015.

Fondi sperperati, concorsi pilotati, giovani sfruttati.

Leggevo nelle colonne dell’Espresso che un dottore di ricerca
italiano,  dopo  essersi  fatto  raccomandare  ed  essere  stato
rottamato  dal  Dipartimento  di  scienze  economiche
dell’Università  degli  studi  di  Milano,  ha  spiegato  nel
dettaglio  come  si  muove  il  mondo  accademico  tra
raccomandazioni e correnti di potere. “Qualcuno, è evidenziato
nel  titolo  dell’articolo,  non  vuole  che  il  libro  in  cui
riporta tutti gli scandali venga pubblicato”.

Dopo  aver  contribuito,  per  dieci  anni,  con  i  suoi  amici,
adesso  acerrimi  nemici  suoi  e  del  suo  libercolo,  alla
corruzione del nostro Paese, Matteo Fini, classe 1978, ha
scoperto  che  l’Italia  non  è  un  Paese  per  giovani  docenti
universitari.

Una volpe!

“Tante illusioni svanite via via nel nulla”, lamenta.  Alla
Statale si occupava di metodi quantitativi per l’economia e la
finanza. “In pratica facevo tutto: lezioni, ricerca, davo gli
esami,  mettevo  i  voti  –  ci  dice  Fini  –  Ero  un  piccolo
professore fatto e finito, senza titolo”. Eppure per la sua
carriera  fallita  non  è  riuscito  a  calcolare  rischi  e
probabilità.

La sua è la storia di un giovane italiano che non ce la può
fare nonostante tutto…
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“Non  si  sopravvive  al  sistema  universitario  italiano”,
aggiunge. E ne esce, e pensa di raccontarlo. Di dissacrarlo.

E tenta di far soldi con gli strumenti dei padroni/padrini: ne
fa  la  sostanza  del  suo  libro  “la  vita  accademica  vista
dall’interno, nei suoi gangli ordinari. Episodi quotidiani che
non danno scandalo abbastanza se presi singolarmente”.

Comincia  a  scriverlo,  riporta  il  settimanale,  e  ne  posta
qualche estratto su Facebook. Un giorno riceve una diffida
legale, girata anche all’editore con cui aveva già fatto un
libro (“Non è un paese per bamboccioni”), che gli intima di
non pubblicare e di eliminare tutti i post “allusivi” dal
social: tra questi, una citazione di Lino Banfi/Oronzo Canà.
“I post non li ho affatto tolti, e tra l’altro erano generici
e  astratti  –  racconta  Matteo  Fini  –.  Questa  è  censura
preventiva”. Il libro è pronto, anzi c’è tutta una piccola
community sul web che ne attende l’uscita; ma non si sa più
quando, né con chi vedrà la luce.

Ma buoni o cattivi, non è la fine constatiamo Noi, citando
Vasco Rossi. L’autore, bocciato per cattiva condotta dagli
amici/nemici, racconta sull’ “Espresso” la propria storia, che
di seguito riportiamo dall’Espresso  del 16 marzo 2015.

L’inizio del percorso da ricercatore universitario è comune a
tutti. “È il professore stesso che ti precetta, quando tu
magari  nemmeno  ci  pensavi  alla  carriera  universitaria.  Ti
dice: “ti va di fare il dottorato?”. E tu rispondi ok, e
cominci. E pensi che sei davvero bravo. Un eletto. A quel
punto però vieni risucchiato e la strada si fa cieca”. Al
“meccanismo” ci si abitua subito. Prendere o lasciare. I più,
prendono, compreso Matteo Fini.

“Ho capito subito che c’erano delle regole bislacche, ma le ho
accettate: sai benissimo che lì dentro funziona così, è un
sistema che non puoi cambiare, immutabile, e sai anche che la
tua carriera è totalmente indipendente da quello che dici o



che  fai:  conta  solamente  che  qualcuno  voglia  spingerti
avanti”.

Anche Matteo ha il suo protettore. “Fin dal primo giorno, mi
ha  detto:  Tu  fa’  quel  che  ti  dico,  seguimi,  e  alla  tua
carriera ci penso io”. Va avanti così per anni. Ma le cose non
sono  eterne.  “All’improvviso  la  sua  attenzione  si  è
completamente spostata altrove. Dal chiamarmi quattro volte al
giorno, l’ultimo anno è scomparso. Fino al gran finale: il
dipartimento bandisce il concorso per il posto a cui lavoravo
da otto stagioni,“che avrei dovuto vincere io”. Lui nemmeno me
lo comunica. Io ne vengo a conoscenza e partecipo lo stesso,
pur  sapendo  che,  senza  appoggi,  non  avrei  mai  vinto.  In
Italia, prima si sceglie un vincitore e poi si bandisce un
concorso su misura per farlo vincere. Anche per un semplice
assegno di ricerca. All’università è tutto truccato”.

In questo volume intra–universitario che non c’è, ma c’è, Fini
spiega  gli  ingranaggi  universitari  più  comuni.  Talmente
elementari  che  nessuno  aveva  mai  pensato  di  raccontarli.
Sfogliamolo virtualmente.

Concorsi, primo esempio. Il blu e il nero. “Tutti i concorsi a
cui ho partecipato erano già decisi in partenza. Sia quando ho
vinto, sia quando ho perso. Vinci solo se il tuo garante siede
in commissione. Il concorso è una farsa, è manovrato fin dal
momento stesso in cui si decide di bandirlo. A me una volta è
capitato che a metà prova si siano accorti che alcuni stavano
scrivendo in blu e altri in nero. A quel punto ci hanno
consegnato delle penne uguali per tutti, e siamo ripartiti
daccapo.  A  fine  prova  mi  sono  accorto  che  c’erano  degli
stranieri che avevano scritto nella loro lingua natìa… Ma con
la penna uguale alla nostra, eh!”.

Concorsi,  secondo  esempio.  Gli  ultimi  saranno  i  primi.
“M’iscrissi al bando e mi presentai al test d’ammissione che
era composto esclusivamente da un colloquio orale in cui si
ripercorreva la carriera dei candidati. Era un concorso per



titoli. I candidati erano tre: io, una ragazza del sud di
trentun’anni neolaureata e una ragazza del nord che stava
discutendo la tesi. I posti erano sei, le borse di studio in
palio  due.  Indovinate  in  graduatoria  in  che  posizione  mi
piazzai? Esatto, terzo. E ultimo.

In un concorso esclusivamente per titoli, cioè non vi erano
delle  prove  d’esame  che  avrebbero  potuto  mostrare  la
preparazione di un candidato piuttosto che l’altro, contava
solo il curriculum vitae; in un concorso per titoli tra due
neolaureate, o quasi, e io che una laurea, come loro, ce
l’avevo e che possedevo anche un titolo di dottore di ricerca,
pubblicazioni scientifiche, manuali didattici e un’esperienza
di  oltre  cinque  anni  in  accademia  tra  lezioni,  lauree,
seminari e convegni, ecco in gara con loro due mi classifico
terzo, dietro di loro…”.

Concorsi, terzo esempio. La salita è in discesa. “Qualche anno
fa sono andato a fare un concorso per un contratto di un anno
fuori sede. Fuori sede lo dico perché ogni ricercatore, o
simile, è come affiliato al dipartimento di provenienza, ogni
volta che prova a partecipare a un concorso in un altro ateneo
è come se andasse in guerra. Con lo scudo e la fionda contro i
fucili e i cacciabombardieri. Il posto era per un assegno di
ricerca in Economia e gestione delle imprese. Ci presentiamo
in  tre.  Il  vincitore,  il  fantoccio  e  io.  C’è  sempre  un
fantoccio. Quello che deve fare presenza, ma perdere. Per non
dare l’idea che il concorso sia ad personam. Purtroppo per
loro  però,  inavvertitamente,  mi  ero  iscritto  pure  io.  E
risultavo  tremendamente  più  titolato  degli  altri  due,
vincitore  compreso.

Questo capitava non perché io fossi particolarmente genio, ma
perché, essendo ormai da anni attorcigliato nel meccanismo
universitario  senza  sbocchi  in  attesa  del  posto  mio,  mi
ritrovavo a partecipare a concorsi per retrocedere. Scendi di
categoria,  e  sembri  un  fenomeno.  Così  succede  che  devono
trovare un modo per fermarmi. E non potendo dire che non ho i



titoli o che il mio curriculum mal si relazioni col loro
progetto di ricerca. sapete cosa s’inventano? Provano con la
psicologia. Anzi la psicologia inversa, il metagame. “Tu sei
un ricercatore affermato, ormai hai anni di esperienza, il
nostro progetto dal punto di vista quantitativo non presenta
una sfida entusiasmante, saranno sì e no due calcoletti, per
cui non credo che questo sia il posto adatto a te… E così ho
perso un’altra volta”.

Concorsi,  per  concludere.  Così  fan  tutti.“E  così  risulta
penalizzato anche chi vince perché è più bravo e perché se lo
merita.  Chi  vincerebbe  un  concorso  anche  in  una  molto
ipotetica gara alla pari. Senza padrini. Pensate a quanto
possa essere frustrante, anche per loro, sapere che nonostante
gli anni di studi, i sacrifici, nonostante siano pronti, in
realtà si sono ritrovati vincitori perché qualcuno ha deciso
così. Per delle logiche che continuano a esulare dalla loro
preparazione e ricerca. Tutti penseranno che tu, come tutti,
il posto non te lo sei guadagnato. Puoi urlarlo forte quanto
vuoi, ma nessuno ti crederà. Tutti ti vedranno come l’abusivo,
il solito infame”.

Assegnazione dei fondi. Specchietti per le allodole. “Quando
vengono  assegnati  i  fondi  di  ricerca,  i  professori  e  i
dipartimenti si associano e mettono su un progetto alimentato
dal blasone dei docenti unitisi (professori che magari fino al
giorno  prima  neanche  si  salutavano).  Dentro  questi  bandi
vengono infilati anche dei ragazzi giovani, con la promessa
che  verranno  messi  poi  a  lavorare.  Il  bando  viene  vinto,
arrivano  i  fondi,  ma  del  progetto  che  ha  portato  ad
accaparrarseli nessuno dice più niente. Viene accantonato, e i
quattrini  sono  dilapidati  nelle  maniere  più  arbitrarie
(pubblicazioni, acquisto di pc all’ultima moda ecc.). Che fine
fanno i ragazzi coinvolti? Bene che vada si spartiscono le
briciole”.

Libri  universitari.  Self–publishing.“Molti  docenti  scrivono
libri che poi adottano a lezione, naturalmente, e molto spesso



gli editori glieli fanno pagare fino all’ultimo centesimo,
della serie “Ti pubblico, ma tu devi comprarne 5 mila copie”.
Ma mica li acquistano con portafogli personali, i suddetti
saggi;  no,  ordinari  e  associati  amano  invece  attingere
liberamente dai fondi di dipartimento, che pure magari erano
destinati a qualche ricerca seria e pluripremiata”.

Cultore della materia. Il purgatorio dei tuttologi. “Più in
basso ancora di assegnisti e dottorandi, c’è la figura del
“Cultore  della  materia”:  per  permetterti  di  affiancare  un
Prof. in università se non hai titoli tuoi, questo ti fa
“cultore”, e tu così guadagni il diritto di aiutarlo in aula
con  gli  esami  o  addirittura  di  fare  lezione.  La  cosa
divertente è che la decisione del docente è insindacabile. E
così se un domani il tuo supervisor decide che tu debba essere
un cultore in Fisica applicata o Letteratura greca medievale,
e lo fa soltanto perché gli servi… il giorno dopo tu sarai
legittimato ad andare in Aula a parlarne. Anche se non ne sai
un fico secco”.

Didattica. Il fanalino di coda. “Viene vista come un fastidio.
Un intralcio. È che da noi diventi docente solo dopo aver
fatto il ricercatore. Ma il ricercatore dovrebbe fare ricerca,
e il docente insegnare. Ci vorrebbe una separazione delle
carriere. Un ottimo ricercatore può essere un pessimo docente,
e viceversa”.

Seminari e riviste. Tutto fa brodo. “Spesso i dipartimenti
organizzano seminari (sempre coi soldi dei fondi) il cui unico
scopo è quello di presentare i propri lavori, perché così quel
lavoro finirà dritto ne “gli atti del convegno”, che è una
pubblicazione, e che quindi va a curriculum, fa massa, valore,
prestigio, carriera, altri soldi. C’è una lunga teoria di
riviste che esistono solo per pubblicare gli atti di questi
convegni:  periodici  clandestini,  che  pubblicano
indiscriminatamente. Ci sono poi dipartimenti che le riviste
se le creano da sé. È un circuito drogato, che lievita, ma su
impasti  veramente  fragili.  Basti  vedere  i  curriculum  dei



docenti  italiani:  le  pubblicazioni  sulle  riviste
internazionali, quando ci sono, sono messe in bella mostra,
mentre quelle sulle riviste nazionali vengono liquidate sotto
la  dicitura  “altre  pubblicazioni”…  Come  se  ce  se  ne
vergognasse”.

Noi, gli diciamo: “Te ne accorgi solo adesso? Quando ti ha
fatto comodo non hai visto, non hai sentito e non hai parlato.
Hai sperato che andasse bene anche a te. Adesso pagane le
conseguenze”.

ITALIA  –  Le  madri  della
Repubblica:  cinque  politiche
alla Commissione dei 75
Di Maria Pia Ercolini
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Il 2 giugno 1946, per la prima volta, le italiane si recarono
alle urne per scegliere la forma di governo da dare al Paese
ed eleggere l’Assemblea Costituente.

Il voto, maschile e femminile, indicò 556 preferenze, di cui
21 donne.

 Maria Agamben Federici, Adele Bei, Bianca Bianchi, Laura
Bianchini, Elisabetta Conci, Filomena Delli Castelli, Maria De
Unterrichter Jervolino, Nadia Gallico Spano, Angela Gotelli,
Angela Maria Guidi, Nilde Iotti, Teresa Mattei, Angelina Livia
Merlin,  Angiola  Minella,  Rita  Montagnana,  Maria  Nicotra
Fiorini,  Teresa  Noce,  Ottavia  Penna,  Elettra  Pollastrini,
Maria Maddalena Rossi, Vittoria Titomanlio avevano alle spalle
storie d’impegno sociale e politico e, a volte, esperienze di
lotta partigiana, di carcere per attività antifascista, di
esilio o deportazione.

Provenivano da ogni parte del Paese, lavoravano e possedevano
titoli  di  studio  alti:  quattordici  erano  laureate,  molte
insegnanti, due giornaliste, una sindacalista e una casalinga.
Nove militavano nel partito democristiano, nove nel partito
comunista,  due  nel  partito  socialista,  una  nel  partito
dell’Uomo Qualunque.

Su di loro pesavano aspettative e diffidenze: parlavano in
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nome dei partiti ma anche in nome delle donne, rappresentando
istanze ‘trasversali’ a gruppi e programmi politici.

In tempi in cui le donne erano sottoposte alla patria potestà,
non accedevano a molti ruoli della Pubblica Amministrazione e
la disparità salariale uomo-donna era sancita dalla legge, le
deputate  sostennero  il  diritto  a  pari  opportunità  e
l’uguaglianza  tra  i  sessi  a  casa  e  al  lavoro.

Portano  il  loro  segno  l’art.  3  della  Costituzione,  che
disciplina il principio di uguaglianza, l’art. 37 che tutela
il lavoro delle donne e dei minori, l’art. 29 che riconosce
l’uguaglianza tra i coniugi, l’art. 30 che tutela i figli nati
al di fuori del matrimonio, l’art. 51 che garantisce alle
donne l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive.

 Delle ventuno deputate, cinque – Maria Agamben Federici,
Nilde Iotti, Angelina Merlin, Teresa Noce, Ottavia Penna –
parteciparono ai lavori della “Commissione dei 75”, incaricata
dall’Assemblea  Costituente  di  elaborare  la  proposta  di
Costituzione da discutere in plenaria.

E di queste cinque madri della patria scriveremo oggi.
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Maria Agamben Federici (DC) 

(L’Aquila, 19/09/1899 – L’Aquila 28 luglio 1984)

Abruzzese di nascita, Maria si trasferì a Roma per proseguire
gli studi e si laureò in lettere. Docente e giornalista, dopo
il matrimonio e in pieno regime, si trasferì per alcuni anni
all’estero,  insegnando  presso  gli  Istituti  italiani  di
cultura:  al  rientro  in  Italia  (1939),  s’impegnò  nella
Resistenza, organizzò un piano di assistenza per le impiegate
dello Stato, rimaste disoccupate, un Convegno nazionale per lo
studio delle condizioni del lavoro femminile. Si dedicò con
grande impegno a educare le masse femminili alla vita pubblica
e fu molto attenta alle condizioni materiali della loro vita
quotidiana.  Lavorò  inoltre  per  assistere  l’infanzia  e
l’adolescenza  attraverso  la  costruzione  di  asili,  scuole,
refettori, e promosse aiuti agli emigranti, agli sfollati e ai
reduci.

Significativa la sua relazione sulle garanzie economiche e
sociali per la famiglia, nella quale chiese allo Stato un
intervento a tutela delle lavoratrici madri e un’azione volta
a rimuovere gli impedimenti di natura economica alle unioni
matrimoniali.

Tra le sue azioni politiche, sostenne la necessità di una
riforma  agraria,  per  l’elevazione  morale  e  materiale  dei
contadini  e  caldeggiò  l’eliminazione  di  ogni  norma  che
relegasse la donna in settori limitati.
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Nel ’48, eletta Deputata per la Democrazia Cristiana, presentò
un disegno di legge sulla tutela fisica ed economica delle
lavoratrici madri, tradotto in legge nel 1950.

Nell’ultimo periodo della sua vita si dedicò esclusivamente
all’impegno assistenziale e culturale, soprattutto in difesa
degli emigranti.

Morì a L’Aquila nel 1984.

La sua città le ha dedicato una via, ma anche altri luoghi
dell’Italia  centrale  hanno  voluto  ricordarla
nell’odonomastica:  Monteleone  Sabino  e  Perugia.

Nilde Iotti (PCI)

(Reggio nell’Emilia, 10/04/1920 – Poli, 04/12/1999)

Emiliana  di  nascita,  Leonilde  crebbe  in  una  famiglia  non
agiata che le permise con sacrificio di laurearsi in Lettere
all’Università Cattolica di Milano.
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Il suo impegno partigiano nella città natale la portò a essere
responsabile dei Gruppi di Difesa della Donna (da cui derivò
l’UDI  –  Unione  Donne  Italiane)  e  a  tessere  una  rete  di
solidarietà e aiuto ai combattenti della Resistenza, per la
quale ricoprì anche il rischioso ruolo di porta-ordini. Già in
quei primi anni di attività politica si fece interprete di
quella coscienza civile che le donne iniziarono a manifestare
durante il periodo bellico, dopo secoli di esclusione dalla
vita pubblica e dopo un ventennio di dittatura, entrando a far
parte dell’Assemblea Costituente e della Commissione dei 75,
volle  occuparsi  soprattutto  dei  temi  legati  all’istituto
familiare  e  all’emancipazione  femminile:  si  batté  per
l’affermazione del principio della parità tra i coniugi, del
riconoscimento dei diritti dei figli nati fuori dal matrimonio
e delle famiglie di fatto.

Continuò a lottare per gli stessi temi nel dopoguerra: per la
pensione  alle  casalinghe,  per  la  riforma  del  diritto  di
famiglia,  per  il  diritto  al  divorzio  e  all’aborto  e  per
eliminare  tutte  le  possibili  forme  di  discriminazione  nei
riguardi delle donne.

Equilibrio, saggezza e capacità di mediazione fecero sì che
ricoprisse la carica di Presidente della Camera dal 1979 al
1992, per tre legislature, primato non ancora eguagliato che
va a sommarsi ad altri incarichi di prestigio: fu la prima
donna a ottenere dalla Presidenza della Repubblica un mandato
esplorativo per la formazione di governo e fu candidata dalla
Sinistra alla Presidenza della Repubblica; fu Presidente della
Commissione  parlamentare  per  le  riforme  istituzionali  e
Vicepresidente del Consiglio d’Europa,

Nel 1999, ultimo anno di vita, dopo aver dato le dimissioni
dagli incarichi pubblici per gravi motivi di salute, un lungo
e  commovente  applauso  accompagnò  la  sua  uscita  dall’aula
parlamentare.

Il Paese la ricorda intitolandole decine e decine di strade,



viali, piazze, parchi sparse sull’intero territorio nazionale.

Angelina Merlin (PSLI) 

(Pozzonovo, PD 15/10/1887 – Padova, 16/08/1979)

 

Veneta d’origine, laureata in Lingue e Letterature straniere,
Lina  venne  sospesa  dall’insegnamento  perché  si  rifiutò  di
prestare il giuramento fascista.

Condannata a cinque anni di confino in Sardegna e poi tornata
libera grazie ad amnistia, fu di nuovo arrestata a Padova. Si
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trasferì poi a Milano per fare della sua abitazione un punto
d’incontro  per  i  socialisti  e  la  base  organizzativa
dell’assistenza  ai  partigiani.

Nella Commissione dei 75 sostenne il dovere dello Stato di
garantire a ogni individuo il minimo necessario all’esistenza,
assicurando a tutti il diritto di crearsi una famiglia, e si
espresse a favore del diritto di proprietà.

Il suo nome è legato soprattutto alla proposta di legge per
l’abolizione  delle  case  di  tolleranza  (Legge  n.  75/1958),
sostenuta  dalle  cattoliche,  ma  le  sue  opere  significative
furono diverse: a lei va il merito della cancellazione del
termine N.N. dai documenti anagrafici; sua fu l’iniziativa di
abolire  il  carcere  preventivo  e  di  procrastinare  l’inizio
della  pena  per  le  madri  e  ancora  a  lei  si  devono  i
provvedimenti  a  sostegno  dell’artigianato  femminile.

Dal  1963  fu  componente  della  Commissione  parlamentare
d’inchiesta  sulla  mafia.

Le località di Adria, Crotone, Marina di Minturno, Pozzonovo,
Rovigo e Ravenna le hanno intitolato una strada, Padova un
giardino.
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Teresa Noce (PCI) 

(Torino, 29 luglio 1900 – Bologna, 22 gennaio 1980)

 

Teresa  veniva  una  poverissima  famiglia  piemontese.  Aveva
iniziato a lavorare a sei anni, prima consegnando il pane, poi
come stiratrice e sarta, e in seguito come operaia alla FIAT.
Autodidatta e militante nella sinistra rivoluzionaria, divenne
ben presto clandestina in Italia e trascorse molti anni tra
Mosca  e  Parigi,  sostenendo  gli  emigrati  politici  e  i
combattenti  delle  Brigate  Internazionali.

Catturata  in  Francia,  Estella  (questo  il  suo  nome  di
battaglia)  fu  internata  nel  lager  di  Ravensbruck  e  poi
destinata ai lavori forzati a Holleischen. Dopo la Liberazione
rientrò  in  Italia  e  riprese  l’attività  politica  avviando
l’incredibile  operazione  dei  treni  della  felicità,
un’esperienza che tra il ’45 e il ’52 salvò oltre 70.000
bambini del Sud da un destino di fame e sfruttamento, grazie
all’ospitalità offerta da famiglie del Centro-Nord.

Al suo contributo nella Commissione dei 75 si devono le parole
dell’art. 3 della Costituzione: “Tutti i cittadini […] sono
uguali davanti alla legge, senza distinzioni di sesso”.

Eletta  nel  1948  alla  Camera,  promosse  la  parità  e  il
riconoscimento della differenza femminile. La sua battaglia in
difesa delle lavoratrici madri portò all’approvazione delle
leggi che vietavano il licenziamento di madri, gestanti o
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puerpere, garantivano il riposo retribuito per maternità e
allattamento, l’assistenza al parto, i nidi d’infanzia e le
sale  per  l’allattamento  nei  luoghi  di  lavoro.  Nel  1952,
presentò una proposta di legge sulla parità di retribuzione
per le lavoratrici, approvata in Parlamento nel 1956 (L. 741).

A lei sono intitolate strade a Castel Maggiore (Bologna),
Lecce, Milano, Mosciano Sant’Angelo (TE), Parma, Possano con
Bornago (MI), Ravenna e Roggiano Gravina (CS).

Ottavia  Penna  Buscemi  (Fronte  dell’Uomo  Qualunque  /Unione
Nazionale) 

(Caltagirone, CT 12/04/1907 – Caltagirone, CT 02/12/1986)

 

A Caltagirone, una strada e una lapide apposta sulla casa
natale, ricordano le origini di Ottavia Penna, aristocratica
siciliana, di fede monarchica, che si appassionò alle idee
innovatrici del Fronte dell’Uomo Qualunque e iniziò la sua
breve  carriera  politica,  alla  vigilia  della  Repubblica,
dapprima nelle sue liste e in seguito nell’Unione Nazionale.

Ottavia era nota per le azioni eclatanti che ne facevano un
personaggio singolare: durante la guerra, per sfamare la sua
gente, aveva tagliato i sacchi di grano baronali destinati al
mercato  nero  e  distribuito  alle  famiglie  povere  la  carne
macellata nelle proprie tenute.

Si candidò per l’Assemblea Costituente e fu l’unica donna
della destra a farne parte, grazie alle tantissime preferenze
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accordatele  dai  suoi  concittadini.  Tenace  e  battagliera,
continuò  il  suo  impegno  di  solidarietà  verso  poveri  ed
emarginati  e  contribuì  all’istituzione  della  “Città  dei
Ragazzi”.  Sostenitrice  intransigente  della  buona
amministrazione,  contrastò  sempre  i  poteri  forti,  per
rispondere  alle  reali  esigenze  delle  classi  sociali  più
deboli.

Sempre attenta alla condizione femminile, precorse i movimenti
femministi nella lotta per la parità dei diritti.

La  sua  serietà  indiscussa  e  il  grande  rigore  morale,  le
valsero la candidatura alla prima Presidenza della Repubblica,
dove ottenne ben 32 voti, classificandosi al terzo posto.

Lasciò presto la vita parlamentare e la politica, delusa dai
tanti compromessi a cui aveva dovuto assistere.

 


